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RELAZIONE 


sopra i caratteri applicativi della Pietra di Rorà. 


(in commercio Pietra di Luserna) 


Caratteri mineralogici e strutturali. — La tetra di 
Rorà (in commercio Pietra di Luserna) sotto il riguardo 
litologico è da considerarsi come un gme:ss tipico, con grana 
media o minuta, generalmente ben omogeneo e molto com- 
patto. Presenta nondimeno una struttura schistosa netta ed 
evidente, conseguenza della regolare distribuzione dei mine- 


rali componenti e specialmente della mica. 

I componenti della roccia sono essenzialmente il quarzo, 
molto abbondante e prevalente, in granuli a dimensioni va- 
riabili, essendo alcuni nettamente macroscopici; ortosto, ge- 
neralmente geminato, in granuli a dimensioni maggiori di 
quelle del quarzo; plagioclasto, alquanto raro; mica, rappre- 
sentata da muscovite e biotite, essendo affatto predominante 
la prima varietà. I componenti accessori sono pochi, fra 
cui zercone incluso nel quarzo e nel feldspato, pochi granati, 
microscopici, sparsi nella massa, ove qua e là esistono pure 
granuli di pirite. 

Alcuni individui macroscopici di feldspato ortosio fanno 
assumere localmente alla roccia aspetto porfiroide; altrove 
invece questi granuli a dimensioni maggiori appaiono schiac- 
ciati nel senso della schistosità e ridotti a forma lenticolare, 


donde un certo aspetto di gneiss ghiandone. 
Negli esemplari su cui feci il mio studio petrografico 


i componenti sono perfettamente sani. 
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Peso specifico. — Il peso specifico della Pietra di Rorè 
nei risultati di quattro determinazioni oscilla fra 


2.71 e 2.75. 1 


Questi valori sono del resto quelli che si osservano 
generalmente nei gneiss, per i quali sono compresi fra 2.40 
e 2.80, avendosi in casì particolari: 











Gneiss di Luserna 2.76 Salmoiraghi (1). 
»> di Antigorio 2.70 Biadego (2). 
» del Gottardo 2.7-2.8-2.9 >» 


Riguardo al peso specifico, il gneiss di Rorà va quindi 
ascritto nella scala di Salmoiraghi alle roccie pesanti, che 
sono quelle il cui peso specifico è compreso fra 2.50 e 3.00. 

Imbibizione. — Il coefficiente di imbibizione, riferito al 
peso del saggio asciutto, fu determinato una prima volta 
sopra un cubetto avente cm. 5 di lato, squadrato e levigato. 

Essendo l'immersione nell’acqua durata per 15 giorni, 
troval 

0.0014 


In seguito sopra un'saggio squadrato, ma non levigato, 
avente le dimensioni di cm. 8X 8 X 5, il coefficiente di imbi-. 
bizione, per una immersione di uguale durata, mi risultò di 


0.0047. 


Questi valori corrispondono a quelli delle roccie grani- 
tiche, per le quali, secondo i dati riportati dal Salmoiraghi 
(opera citata) furono trovati dagli sperimentatori i valori di 
0.0012, 0.0010, 0.0030, ecc. 

La Pietra di Rorà essendo una roccia schistosa, credetti 
interessante lo sperimentare l’influenza del verso sopra il 
carattere della imbibizione. 

A questo scopo presi due saggi squadrati, non levigati, 


(1) F. SALmorragHI, Materiali naturali da costruzione. Milano, Hoepli, 1892 
(2) G. B. Brapeao, I grandi trafori alpini Frejus, Sun Gottardo, Sempione — 
ed altre gallerie eseguite a perforazione meccanica. Milano, Hoepli, 1906. 
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perto di cera vergine in modo che la penetrazione dell’a 


non potesse avvenire che per le due superficie (maggiori) 


corrispondenti ai piani di schistosità limitanti il saggio in 
esame. 
Il secondo, avente dimensioni di cm. 6.5 X 6.5X 3.5, fu 
ricoperto analogamente con cera, ma sopra le superficie mag- 
giori corrispondenti ai piani di schistosità, in modo che la 
penetrazione dell’acqua non potesse farsi che per le quattro 
faccie normali alla schistosità stessa. 

I due saggi così preparati furono tenuti immersi nel- 
l’acqua per lo spazio di 50 giorni. 

I valori del coefficiente di imbibizione ricavati furono i 


seguenti: 
1° saggio 0.0025 


2° saggio 0.00098. 


Siccome però la superficie assorbente non era uguale 
nei due saggi, essendo per il primo cmq. 72 e per il se- 
condo cmq. 91, ridussi nei due casi il coefficiente ad una su- 
perficie di cmq. 100. 

In queste condizioni ottenni: 

1° saggio 0.0034 
2° saggio 0.0010. 


Da questi valori risulta un fatto degno di nota e cioè 
che la penetrazione dell’acqua sembra esser minore nella 
direzione della schistosità che non normalmente a questa, 
avendosi un rapporto di circa 1:3. 

Questo fatto, che può spiegarsi con la grana minuta e 
la grande compattezza della roccia, vedremo che ha riscontro 
anche nel caratteri di resistenza. 

In complesso i dati ottenuti nelle diverse esperienze 
permettono di indicare come minimo il coefficiente di imbi- 
bizione della Pietra di Rorà e sotto questo riguardo il ma- 
teriale appartiene al primo termine della scala proposta dal 
Salmoiraghi (opera citata), cioè a quello delle roccie molto 


compatte. 


il primo aveva le dimensioni di cm. 6X 6X 3.5 e fu 
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Gelività. — La gelività fu determinata portando il 
saggio, dopo la sua immersione per alcuni giorni nell'acqua, 
alla temperatura di circa 15° ottenuta con una miscela di ‘; 
di cloruro di sodio con °; di ghiaccio pesto ed immergen- 
dolo immediamente alla sua uscita dalla miscela in acqua 
alla temperatura di circa 25°, ove era lasciato per lo spazio 
di 2 a 3 ore. 
L'esperienza fu ripetuta per 10 volte, in ognuna delle 
quali l’immersione nella miscela frigorifica durava 3-4 ore; 
il saggio adoperato, squadrato ma non levigato, non presentò 
alcuna traccia di fessurazione o sgretolamento. 
Benchè l'Associazione Italiana per gli studi sui mate- 
riali da costruzione dia come norma che l'esperienza della 
gelività sia ripetuta 25 volte (l’Istituto sperimentale delle 
Ferrovie dello Stato prescrive che siano ripetute 40 volte, 
ma nella pratica 25 prove ed anche meno sono ritenute suf- 
ficienti) si poteva dopo la prova da me fatta già ritenere la, 
Pietra di Rorà come roccia poco geliva. 
Ad ogni modo data l’importanza del carattere per un 
materiale destinato ad esser messo in opera all’aperto, cre- 
detti opportuno ripetere l’esperienza adoperando l’appa- 
recchio perfezionato esistente nel Laboratorio sperimentale 
del R. Politecnico di Torino, mediante il quale il saggio può 
esser portato alla temperatura di circa 20°, che si ottiene 
con la volatilizzazione del cloruro di metile. 
L'esperienza fu fatta sopra due saggi analoghi a quelli 
che avevano servito per la prima prova e cioè sopra cubetti 
aventi dimensioni di cm. 6X6X 6. Essa fu ripetuta, con 
procedimento corrispondente a quello del primo metodo, 
per 25 volte. 
Neppur in questo caso i due saggi non diedero alcun 
segno di sgretolamento, il che non fa che confermare per- 
fettamente la conclusione alla quale ero venuto dopo la 
prima esperienza. 

I risultati ottenuti nella determinazione della gelività per- 
mettono pure di affermare che la Pietra di Rorà deve essere 
ottima per quanto si riferisce al carattere della durevolezza. 


*—_—T—__—_—__——S_ 
—_—2)ì% IMJ->,>Ì.,[- m"” HG, ere =e__=— 





T 


Durezza e logorabilità. — Data la grana minuta, la 
notevole omogeneità e la compattezza grande della Fietra 
di Rorà, la durezza determinata con la scala di Mohs può 
dare una discreta indicazione. 

Tale durezza riferita alla scala di Mohs è di circa 7, 
occorrendo il quarzo per ottenere una scalfittura netta; ope- 
rando sopra saggi levigati non si ha notevole differenza a 
seconda della direzione nella quale si fa la determinazione, 
cioè normalmente o parallelamente alla schistosità. 

Tuttavia data l’importanza, per un materiale che può 
trovare larghissimo impiego per pavimentazioni, marcia- 
piedi, rotaie e simili, della conoscenza esatta del grado di 
logorabilità, ne determina il relativo coefficiente, riferito 
alla perdita di volume, seguendo il metodo proposto da 
Bauschinger, adoperando nell'esperienza smeriglio asciutto 
sopra saggi asciutti. 

Ottenni come coefficiente di logorabilità : 

3.37 in direzione parallela alla schistosità. 
2.80 in direzione normale. 

Ora dai risultati delle esperienze di Bauschinger ripor- 
tati dal Salmoiraghi (opera citata) possiamo anche sotto il 
riguardo della logorabilità constatare l'ottima qualità della 
Pietra di Rorà, essendo il coefficiente in questione 2.2 a 8.2 
per i graniti in genere, 3.7 -4.3 per graniti compatti, 6.9 
per la sienite, 8.2- 4 per 1 gneiss, ecc. 

Quindi la roccia di Rorà può trovare buona applica- 
zione negli usi sopra accennati, potendo resistere perfetta- 
mente al carreggio. 


Lavorabilità. — La lavorabilità della Pietra di Rorà è 
facile sotto ogni rapporto, tanto più data la regolare schi- 
stosità che permette una agevole divisione in lastre sottili. 

Le lastre così ottenute sono si può dire perfettamente 
piane, però il fatto che naturalmente presentano la loro 
superficie di divisione rugosa, lascia supporre con tutta pro- 
babilità che debbano far buona presa con la malta, quando 
si voglia adoperare la pietra in opere murarie. 












Aggiungiamo che la spaccabilità non soltanto si mani- 
festa molto regolare nella direzione della schistosità, ma 
anche molto bene in direzione perpendicolare a questa, 
ottenendosi così superficie piane e regolari. E quindi facile 
anche il taglio per testa. 

La Pietra di Rorà è pure suscettibile di ricevere una 
perfetta levigatura e persino una buona /ucidatura e ciò sia 
in direzione parallela che normale alla schistosità. 
Lucidata che sia la roccia prende una bella tinta grigia. 


Resistenza. — Le prove di resistenza furono istituite 
riguardo alla compressione e riguardo alla flessione. 

Nella determinazione della resistenza alla pressione le 
prove vennero eseguite sia normalmente che parallelamente 
alla schistosità. 

Per la prova di compressione normale alla schistosità 
fu adoperato un saggio in forma di cubo avente le dimen- 
sioni di cm. 5.1X 5.1 X 5.1 e quindi una superficie com- 
pressa di cmq. 260. 

La resistenza massima essendo stata di t. 25, ne risulta 
una resistenza unitaria di 


960 Kg./cmq. 


Nella prova eseguita parallelamente alla schistosità fu 
adoperato un cubo avente le dimensioni di 5.1 X 5.2 X 5.1 
essendo quindi la superficie compressa di cmq. 2695. 

La resistenza massima fu in questo caso di t. 40, donde 
una resistenza unitaria di 


1509 Kg. /cmq. 


Questi valori stanno a favore della Pietra di Rorà, 
poichè sono superiori a molti di quelli ottenuti sperimen- 
tando sopra altre roccie gneissiche oppure vi corrispondono 
benissimo, come anche corrispondono a quelli di roccie gra- 
nitiche aventi notevole resistenza. 

Riporto qui per utile confronto alcune resistenze uni- 
tarie ottenute nel Laboratorio sperimentale dei materiali di 



















costruzione del R. Politecnico di Torino (n. 1 a e che già 





ebbi occasione di citare altrove (1) ed altre che ricavo d al 
l’opera citata dell'Ing. Biadego (n. 7 a 15): 


N. 1 Gneiss di Luserna 1220-1500 Kg. di 
» 9 » Borgone 7700-1000 » 
» 3 » Malanaggio 650 » 
>» 4 Granito M. Orfano 950-1600 » 
>» 5 » Baveno (rosso) 950 » 
» 6 Sienite della Balma 1500 » 
» © Gneiss Antigorio 1188 » 
» 8 » S. Giovanni 1700 » 
» 9 » Beura 1150 » 
>» 10 Granito 1600 » 
» l11 » 1515 » 
» 12 » 1 6 80 » 
>. 49 » 1150 » 
>» 14 » 1481 » 
» 15 » 1334 » 


Un fatto degno di nota e che non va trascurato nelle 
possibili applicazioni della Pietra di Rorà si è che nelle 
prove di resistenza alla compressione, questa si dimostrò 
maggiore in direzione parallela alla sehistosità che non in 
direzione normale, mentre è generalmente il contrario che 
sì verifica. 

Il fenomeno ha la sua corrispondenza nel carattere della 
imbibizione, che abbiam visto a suo tempo esser minore in 
direzione parallela alla schistosità che non normalmente a 
questo, e deve esser dovuto alla compattezza grande della 
roccia che già indicai sopra. 

Nella prova a flessione l’esperienza fu istituita sopra 
saggi aventi lunghezza (cioè distanza fra gli appoggi) rispet- 
tivamente di cm. 90-40-40 con una sezione rettangolare 


costante di 
em. 16X 10 


(1) A. Roccati, La Pietra della Roia (Giornale di Geologia pratica). 
Perugia, 1910. 

































10 i 
e disposti con la dimensione maggiore della fe ione nella 
direzione della forza flettente. di 

I carichi di rottura furono rispettivamente di 


Kg. 1760 
» 4040 î 
» 4240 I 


corrispondenti ad una tensione unitaria massima rispetti 
vamente di 


Kg./cmq. 149 
» 152 
» io, 


i guali valori corrispondono a quelli generalmente ottenuti 
sperimentando sopra roccie analoghe. 

Concludendo, i dati che abbiamo finora indicati riguar- 
danti i molteplici caratteri applicativi della Pietra di Rorà, 
permettono di classificarlo come materiale ottimo, che può 
trovare largo uso, come già le migliori roccie di tipo 
gneissico. 

Può infatti venir adoperata per cornicioni, vasche, mar- 
ciapiedi, parapetti, cantonali, gradinate, bolognini, zoccolati, 
basamenti, pilastri, colonne, ece., ecc.; così pure in opere 
murarie, in pavimentazioni e per rotaie, permettendo i carat- 
teri del materiale, e specialmente quelli indicati riguardo alla 
logorabilità, di ritenere una notevole resistenza al carreggio. 


Torino, 30 settembre 1910. - 


f 


Prof. Dott. ALessannbro Roccati. 








